Cassazione civile, sez. I, 14 dicembre 1999, n. 14003

La facoltà che l'art. 29 della l. n. 21 del 1986 riconosce agli iscritti alla Cassa nazionale di previdenza ed assistenza dei dottori commercialisti di procedere, previa presentazione di apposita domanda, a "versamenti integrativi del contributo soggettivo annuo" non dà luogo, ove esercitata, al versamento di contributi previdenziali "in ottemperanza a disposizioni di legge" previsto dall'art. 10, lett. i) d.P.R. 29 settembre 1973 n. 597. 

Min. fin. c. Di Nicola 

	Giust. civ. Mass. 1999, 2528

Cassazione civile,sez.lav.15 aprile 2005, n.7830

Nell'ipotesi di indebito versamento di contributi alla Cassa di previdenza e assistenza dei dottori commercialisti (nella specie per sopravvenuta cancellazione conseguente all'accertamento negativo del requisito dell'esercizio della professione), ai sensi dell'art. 2033 c.c., il debito dell'accipiens - che non sia in mala fede - pur avendo ad oggetto una somma di denaro liquida ed esigibile, non produce interessi dal momento del pagamento, ma dalla proposizione della domanda giudiziale, non trovando applicazione la disposizione speciale (art. 21, comma 1, legge n. 21 del 1986), secondo cui gli interessi decorrono dal primo gennaio successivo alla data dei versamenti, che riguarda solo l'ipotesi di coloro che cessano dall'iscrizione alla Cassa senza aver maturato i requisiti per il diritto a pensione. 

Moscheni c. Cassa naz. ass. commercialisti 

Giust. civ. Mass. 2005, f. 4


Cassazione civile, sez. lav., 3 maggio 2004, n. 8339

	La l. 29 gennaio 1986 n. 21, art. 32, comma 3, prevede espressamente, in tema di restituzione dei contributi, soggettivi e integrativi, indebitamente versati alla Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei dottori commercialisti, a seguito di cancellazione d'ufficio dalla Cassa in conseguenza della mancata l'opzione ai sensi dell'art. 32 della legge n. 21, la restituzione, a norma dell'art. 21, comma 1, dei contributi soggettivi versati a norma dell'art. 10, non già dei contributi integrativi di cui al successivo art. 11, con le maggiorazioni, previste contestualmente, in guisa di effetto automatico, "degli interessi legali dall'1 gennaio successivo alla data dei relativi versamenti, nonché di una somma pari ad un quinto del contributo soggettivo annuo convenzionale fissato dall'art. 27, moltiplicato per gli anni di iscrizione alla Cassa anteriori a quello di entrata in vigore della legge, maggiorata degli interessi legali a far tempo da quest'ultima data". Non rileva nè la buona, (o mala) fede dell'accipiens, nè l'imputazione degli atti o comportamenti all'una o all'altra parte, quale l'imputazione della mancata opzione, derogando, la menzionata disciplina, per l'evidente specialità, alla corrispondente disciplina generale (art. 2033 c.c.) che, in tema di indebito oggettivo, prevede il diritto del "solvens" soltanto agli interessi legali, a far tempo, peraltro, dalla domanda, se l'accipiens è in buona fede. (Nella specie, la S.C., sul presupposto che la Cassa ricorrente aveva riconosciuto di dovere non solo i contributi soggettivi, ma anche i contributi integrativi, ha confermato la sentenza di merito che aveva condannato la Cassa di previdenza alla restituzione dei contributi soggettivi ed integrativi, indebitamente versati dalla controparte a seguito della cancellazione d'ufficio dalla Cassa medesima in dipendenza dell'iscrizione nell'albo relativo ad altra professione e della mancata opzione, maggiorati degli interessi legali dall'1 gennaio successivo alla data dei relativi versamenti, e di quant'altro dovuto a norma dell'art. 21, comma 1., della legge n. 21 del 1986).
	
	

	Cassa naz. previd. ass. dott. commercialisti c. Debertol 
	
	

	Giust. civ. Mass. 2004, f. 5
	
	

	Cassazione civile, sez. lav., 4 aprile 2003, n. 5344

	La Cassa di previdenza ed assistenza dei dottori commercialisti, ai sensi dell'art. 11, lettera B), legge n. 100 del 1963, ha il potere di accertare la sussistenza o meno dell'esercizio della libera professione, nonché, ex art. 20 e 22, comma 3, legge n. 21 del 1986, di verificare il legittimo esercizio della medesima, quindi l'inesistenza di situazioni di incompatibilità, anche in considerazione della circostanza che per il dottore commercialista iscritto nell'albo professionale sono configurabili ex legge n. 21 del 1986 tre diversi modelli assicurativi e, perciò, l'iscrizione in detto albo non implica necessariamente l'obbligo di iscrizione alla Cassa di previdenza, costituendo piuttosto un presupposto esterno di quest'ultima iscrizione. Pertanto, la suindicata verifica non involge questioni inerenti alla legittimità dell'iscrizione nell'albo professionale, bensì l'accertamento della sussistenza dei requisiti del rapporto previdenziale e dell'iscrizione alla Cassa di previdenza, che, conseguentemente, può essere svolto da quest'ultima, anche in riferimento a periodi per i quali era prevista l'iscrizione obbligatoria del professionista alla Cassa (nella specie, anni dal 1963 al 1978), sia in considerazione della funzione pubblicistica ad essa spettante prima della sua riforma e del generale principio di autotutela, sia al fine di evitare la sovrapposizione di diversi regimi previdenziali concorrenti e, attraverso comportamenti fraudolenti, l'abuso del diritto del libero esercizio professionale. (Nella specie, la Cassa di previdenza aveva contestato il diritto di un dottore commercialista ad ottenere l'erogazione della pensione, in quanto risultava titolare dal 1963 al 1978 di una licenza d'albergatore, benché non fosse stato cancellato o sospeso dall'Albo; la S.C. ha cassato con rinvio la sentenza di merito che aveva escluso il potere della Cassa di accertare la situazione di incompatibilità, omettendo di verificare se vi fosse stato contemporaneo esercizio dell'attività libero - professionale con altra attività con questa incompatibile). 
	
	

	Cassa previd. assist. dott. commercialisti c. Ladurner 
	
	

	Giust. civ. Mass. 2003, f. 4 

Cassazione civile, sez. lav., 13 marzo 2003, n. 3754
	
	

	-Conforme-

 Cassa naz. previd. e assist. dott. commercialisti c. Montella

 Giust. civ. Mass. 2003, 519
	
	


Cassazione civile, sez. lav., 5 ottobre 2000, n. 13257

	Con riferimento alla speciale disciplina posta dall'art. 10, comma 4, l. 29 gennaio 1986 n. 21 - che prevede che per coloro che iniziano la professione di dottore commercialista e che si iscrivono per la prima volta alla Cassa di previdenza e assistenza di categoria prima di aver compiuto i trentacinque anni di età, il contributo dovuto alla Cassa è ridotto alla metà per il primo anno di iscrizione e per i due anni successivi - occorre, per beneficiare della riduzione contributiva, che ricorrano, oltre al requisito anagrafico, entrambi i requisiti dell'inizio dell'attività e dell'iscrizione alla Cassa, che possono non coincidere per coloro che hanno la facoltà, ma non l'obbligo di iscrizione alla Cassa (ossia coloro che esercitano la professione senza carattere di continuità o che sono iscritti ad altra forma di previdenza, diversa da quelle previste per altre libere professioni). 
	
	

	Starnoni c. Cassa naz. previd. assist. dott. commercialisti 
	
	

	Giust. civ. Mass. 2000, 2088

D&G - Dir. e Giust. 2000, f. 39, 74

Foro it. 2000, I,3458
	
	

	Cassazione civile, sez. lav., 14 settembre 2000, n. 12142

L'incremento, ai fini di calcolo della pensione dei liberi professionisti, dell'aliquota di rendimento dall'1, 75% al 2% per ciascun anno di contribuzione, disposta ai sensi di legge (nella specie, la l. 29 gennaio 1986 n. 21), si applica anche alle pensioni già in essere, per i ratei maturati e maturandi successivamente all'entrata in vigore della disposizione innovativa. 
	
	

	Cassa naz. previd. assist. dott. commercialisti c. Bocci 
	
	

	Giust. civ. 2001, I, 151
	
	


Cassazione civile, sez. lav., 15 aprile 2005, n. 7830

	Ai fini del conseguimento del diritto alla pensione di vecchiaia a carico della Cassa nazionale di previdenza e assistenza a favore dei dottori commercialisti, atteso che - secondo l'art. 22, comma 3, della legge n. 21 del 1986 - l'accertamento del requisito dell'esercizio della professione deve essere compiuto dalla Cassa periodicamente e, comunque, prima dell'erogazione dei trattamenti previdenziali ed assistenziali, in caso di accertamento negativo, effettuato (come nella specie) prima dell'erogazione, è legittima la cancellazione dell'assicurato con riferimento all'intero periodo, senza limiti temporali, non trovando applicazione l'art. 8 del d.P.R. n. 818 del 1957 (secondo il quale debbono essere accreditati agli effetti del diritto alle prestazioni assicurative i contributi indebitamente versati allorché l'accertamento dell'indebito versamento intervenga dopo oltre cinque anni), che presuppone l'esistenza di un rapporto di assicurazione generale obbligatoria con l'Inps. 
	
	

	Moscheni c. Cassa naz. ass. commercialisti 
	
	

	Giust. civ. Mass. 2005, f. 4
	
	

	Cassazione civile, sez. lav., 16 agosto 2001, n. 11140

La nuova disciplina in materia di prescrizione dei contributi previdenziali, di cui all'art. 3 l. n. 335 del 1995, si applica anche alla contribuzione dovuta alle casse privatizzate dei liberi professionisti. 
	
	

	Filipponi c. Cassa naz. previd. assist. dott. commercialisti 
	
	

	Foro it. 2001, I,3604
	
	


Cassazione civile, sez. lav., 28 agosto 2000, n. 11269

	Con riferimento alle pensioni di vecchiaia erogate dalla Cassa nazionale di previdenza e assistenza a favore dei dottori commercialisti - il cui importo, a norma dell'art. 2 della l. n. 21 del 1986 era originariamente pari, per ogni anno di effettiva iscrizione e contribuzione, all'1, 75% della media dei più elevati dieci redditi annuali professionali dichiarati dall'iscritto ai fini dell'Irpef risultanti dalle dichiarazioni presentate negli ultimi quindici anni solari di contribuzione anteriori a quello della maturazione del diritto a pensione - l'aumento della indicata percentuale al 2% , disposto dal d.m. 25 luglio 1995 - sulla base della facoltà concessa dal comma 8 del citato art. 2, sul presupposto dell'esistenza di adeguate condizioni tecnico-finanziarie della Cassa - ha effetto, con la prevista decorrenza dall'1 gennaio 1996, anche nei confronti delle pensioni già liquidate. Infatti, non si è in presenza di un nuovo regime giuridico delle pensioni (tendenzialmente applicabile, salvo diverse specifiche previsioni e il rispetto del canone di ragionevolezza imposto dalla Costituzione, solo ai diritti maturati nella sua vigenza), ma la possibilità di variazione in aumento dell'ammontare della pensione è previsione già originariamente contenuta nell'unitario sistema normativo che regola tutte le pensioni erogate dalla Cassa in oggetto. 
	
	

	Cassa naz. previd. assist. dott. commercialisti c. Tirrò 
	
	

	Giust. civ. Mass. 2000, 1849

Foro it. 2000, I,2772
	
	

	-Conforme-
	
	

	Cassazione civile, sez. lav., 12 giugno 2000, n. 7998
	
	

	Longhi e altro c. Cassa naz. previd. assist. dott. commercialisti 
	
	

	Giust. civ. Mass. 2000, 1279
	
	

	


Cassazione civile, sez.trib.,18 aprile 2001,n.5719

	La facoltà che l'art. 29 della legge n. 21 del 1986 riconosce agli iscritti alla Cassa nazionale di previdenza ed assistenza dei dottori commercialisti di procedere, previa presentazione di apposita domanda, a "versamenti integrativi del contributo soggettivo annuo" non da luogo, ove esercitata, al versamento di contributi previdenziali "in ottemperanza a disposizioni di legge" previsto dall'art. 10, lett. i) d.P.R. 29 settembre 1973 n. 597. 

	Scopa c. Min. fin. 

	Giust. civ. Mass. 2001, 823

Riv. dir. trib. 2001, II, 434 nota (PETRUCCI)


Cassazione civile, sez. trib., 26 agosto 2004, n. 17020

	In tema di oneri deducibili dal reddito, l'esclusione dall'imponibile i.r.pe.f. delle contribuzioni per il ricongiungimento di posizioni previdenziali previsto dall'art. 10, lett. i), d.P.R. 22 dicembre 1986 n. 917, nel testo originario, è limitato ai casi in cui l'obbligo della contribuzione deriva direttamente ed esclusivamente da disposizioni di legge, e non alle ipotesi, come quella prevista per gli iscritti alla Cassa nazionale di previdenza ed assistenza dei dottori commercialisti, in cui si riconnetta ad una scelta volontaria del lavoratore, atteso che il beneficio della deducibilità dell'onere è stato esteso alle contribuzioni facoltative solo con il d.lg. 18 febbraio 2000 n. 47. 

	Min. fin. e altro c. Carrucciu 

	Giust. civ. Mass. 2004, f. 7-8


Corte costituzionale, 11 luglio 2003, n.235

	È manifestamente inammissibile la q.l.c. dell'art. 8 l. 5 marzo 1990 n. 45, sollevata in riferimento all'art. 3 cost., nella parte in cui dispone che nei confronti dei soggetti che si siano avvalsi della facoltà di ricongiunzione non si applica l'art. 21 l. 29 gennaio 1986 n. 21, il quale consente a coloro che cessano dall'iscrizione alla Cassa senza aver maturato i requisiti per il diritto a pensione - ed, eventualmente, agli eredi di questi che non abbiano diritto alla pensione indiretta - di richiedere la restituzione dei contributi versati alla Cassa stessa, in quanto la incompleta descrizione della fattispecie si risolve in una carenza di motivazione sulla rilevanza della questione prospettata nel giudizio "a quo". 

	Graziosi c. Cassa naz. previd. e assist. dott. commercialisti 

	Giur. cost. 2003, f. 4

	Cassazione civile, sez. I, 14 dicembre 1999, n. 14003

La facoltà che l'art. 29 l. n. 21 del 1986 riconosce agli iscritti alla Cassa nazionale di previdenza ed assistenza dei dottori commercialisti di procedere, previa presentazione di apposita domanda, a "versamenti integrativi del contributo soggettivo annuo" non dà luogo, ove esercitata, al versamento di contributi previdenziali "in ottemperanza a disposizione di legge" di cui all'art. 10 lett. l) d.P.R. 29 settembre 1973 n. 597. Di conseguenza, detti versamenti integrativi non sono deducibili integralmente, bensì nella sola misura massima di lire 2.500.000. 

	Min. fin. c. Di Nicola 

	GT Riv. giur. trib. 2000, 590 nota (PEIROLO)

Dir. e prat. trib. 2000, II, 849 nota (PEIROLO)

	Cassazione civile, sez. lav., 3 novembre 1999, n. 12239

Il principio secondo il quale, in relazione all'obbligo inderogabile dell'iscritto alla cassa di previdenza dei dottori commercialisti di versare un contributo personale fisso, dovuto indipendentemente dall'entità del lavoro svolto nel periodo al quale esso si riferisce, la cassa è tenuta ad erogare le prestazioni previdenziali previste dalla legge per il solo fatto del versamento del contributo medesimo, salva la possibilità di richiedere preventivamente la cancellazione dell'assicurato dall'albo professionale per carenza dei presupposti dell'iscrizione ad esso, non esclude che qualora alla stregua di elementi univoci non sia concretamente ravvisabile il requisito dell'esercizio libero - professionale, rispetto al quale la perdurante iscrizione dell'assicurato alla cassa ed il versamento ad essa del contributo minimo hanno valore di presunzione semplice, la cassa abbia diritto di sospendere o negare del tutto le erogazioni istituzionali indipendentemente dal versamento del contributo fisso, improduttivo di effetti positivi in ordine al diritto alla pensione se manchi l'ulteriore requisito dell'esercizio libero - professionale. (Nella specie la S.C. ha confermato la pronuncia del giudice di merito che, nonostante l'iscrizione all'Albo ed il versamento per oltre un decennio dei contributi, aveva escluso il diritto a pensione dell'originario ricorrente in ragione del mancato esercizio dell'attività professionale di commercialista, risultante, tra l'altro, dal contenuto della dichiarazione dei redditi e dalla mancanza di partita i.v.a.). 

	Sozzo Vedova Portaluri c. Cassa naz. previd. assist. dott. commercialisti 

	Giust. civ. Mass. 1999, 2185

	Cassazione civile, sez. lav., 4 luglio 1991, n. 7389

Prima dell'entrata in vigore della l. 29 gennaio 1986 n. 21, l'obbligo dell'iscrizione alla cassa di previdenza dei dottori commercialisti ed il correlativo diritto alle prestazioni conseguiva alla sola iscrizione nell'albo professionale nella qualità di esercente la libera professione di dottore commercialista. 

	Spagnuolo c. Cassa nazionale previdenza assistenza dottori commercialisti 

	Foro it. 1992, I,3086.

	Cassazione civile, sez. lav., 6 aprile 1999, n. 3324

In tema di previdenza e assistenza per i dottori commercialisti, a norma dell'art. 7 l. n. 21 del 1986 spetta la pensione indiretta al coniuge e ai figli dell'iscritto deceduto senza aver maturato il diritto a pensione, sempre che il defunto avesse compiuto almeno dieci anni di effettiva iscrizione e di contribuzione, mentre, a norma dell'art. 7 l. n. 45 del 1990, può essere richiesto dai superstiti del libero professionista il ricongiungimento dei periodi assicurativi presso diverse gestioni previdenziali, sempre che i periodi di contribuzione ricongiunti non siano inferiori a 35 anni; ne consegue che, essendo differenti i presupposti per il conseguimento della pensione indiretta e della cosiddetta pensione unica reversibile, non è possibile richiedere la ricongiunzione dei periodi assicurativi al fine della maturazione del più breve periodo di contribuzione previsto per il conseguimento della pensione indiretta, atteso anche che la facoltà di ricongiunzione è finalizzata al conseguimento della pensione di anzianità o di vecchiaia e non anche di quella indiretta. 

	Cassa naz. previd. assist. dott. commercialisti c. Fantuzzi Aliprandi 

	Giust. civ. Mass. 1999, 765

	Cassazione civile,sez.lav.,11 novembre1998 n.11399

In tema di anzianità contributiva per il conseguimento della pensione di vecchiaia della Cassa di previdenza dei dottori commercialisti, la l. n. 21 del 1986, nel prevedere, all'art. 2, l'innalzamento di cinque anni dell'anzianità contributiva minima (prima fissata, dall'art. 5 l. n. 1140 del 1970, rispettivamente in 25 anni di contribuzione al compimento del sessantacinquesimo anno d'età e in 20 anni al compimento del settantesimo anno di età), ha altresì previsto, all'art. 26, l'inapplicabilità dell'innalzamento della contribuzione minima a coloro per i quali era applicabile la previsione di cui alla lett. B) dell'art. 5 l. n. 1140 del 1970 citato, mentre l'art. 9 della successiva l. n. 45 del 1990 ha espressamente escluso che l'innalzamento dei limiti di anzianità previsto dal citato art. 2 l. n. 21 del 1986 fosse applicabile a coloro che, prima dell'entrata in vigore della legge, avessero compiuto rispettivamente i 65 e i 70 anni d'età; alla luce del suesposto quadro normativo, deve pertanto escludersi che il regime transitorio previsto dai citati art. 26 l. n. 21 del 1986 e 9 l. n. 45 del 1990 sia applicabile a tutti coloro che risultavano iscritti alla cassa prima dell'entrata in vigore della l. n. 21 del 1986, dovendosi invece ritenere, alla stregua delle inequivoche espressioni letterali utilizzate nella normativa in esame, che essa sia applicabile solo a coloro che si trovino nelle condizioni espressamente prese in esame dalle disposizioni di legge, senza che una tale interpretazione delle suddette disposizioni le renda sospettabili di illegittimità costituzionale, dovendosi ritenere, alla stregua di quanto affermato nella sentenza costituzionale n. 390 del 1995, che la mancata considerazione nel regime transitorio delle aspettative di tutti coloro che hanno subito un mutamento peggiorativo della loro posizione previdenziale in corso di maturazione è giustificata dal fatto che dette aspettative non erano pervenute ad un tale consolidamento da creare un affidamento meritevole di protezione. 

	Messuri c. Cassa naz. previd. assist. commercialisti 

	Giust. civ. Mass. 1998, 2332

	Cassazione civile, sez. lav., 12 luglio 1995, n. 7637

Ai fini del conseguimento del diritto alle prestazioni previdenziali a carico della Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei dottori commercialisti, il requisito della libera professione, richiesto sia dall'art. 2 della l. 3 febbraio 1963 n. 100 che dall'art. 2 della l. 29 gennaio 1986 n. 21 (non avente sul punto carattere novativo) non è collegato alla sola potenzialità dell'attività intellettuale, ma richiede l'effettività della pratica professionale, non ravvisabile nello svolgimento dell'attività di amministratore unico di società, poiché il rapporto di immedesimazione organica con questa, se esclude, di norma, la sussistenza del rapporto di lavoro subordinato o para-subordinato, non determina neppure necessariamente un rapporto libero-professionale aggiuntivo, stante che per definizione e per la suddetta immedesimazione, lo svolgimento di un'attività imprenditoriale differisce essenzialmente da quella del libero professionista. 

	Nussbaum c. Cassa naz. prev. assist. dott. commercialisti 

	Giust. civ. Mass. 1995, 1360

	Cassazione civile, sez. lav., 13 aprile 1996, n. 3493

Fino all'entrata in vigore della l. 29 gennaio 1986 n. 21, per il conseguimento del diritto alle prestazioni previdenziali a carico della cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei dottori commercialisti, non era essenziale, ai sensi dell'art. 2 comma 1 l. 3 febbraio 1963 n. 100, che l'esercizio della professione, purché effettivo e non soltanto potenziale, avesse carattere di continuità, atteso che l'iscrizione alla cassa costituiva un obbligo inderogabile per gli iscritti all'albo professionale ed essendo irrilevante l'entità e l'intensità del lavoro concretamente svolto. 

	Cassa naz. previd. assist. dott. commercialisti c. Lattanzi 

	Giust. civ. Mass. 1996, 562

	Cassazione civile, sez. lav., 13 dicembre 1999, n. 13987

Dopo il perfezionamento della domanda di ricongiunzione dei periodi assicurativi, ai sensi della l. n. 45 del 1990, la pensione deve essere calcolata sulla base di tutti gli anni ricongiunti, anche se, per il pagamento degli oneri di ricongiunzione, la cassa di previdenza ha accordato il beneficio della rateazione, e tale rateazione non è ancora conclusa. 

	Tirrò c. Cassa naz. previd. assist. dott. commercialisti 

	Foro it. 2000, I,1203

	Cassazione civile,sez. lav., 20 novembre 1993, n.11466

Ai fini del conseguimento del diritto alle prestazioni previdenziali a carico della Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei dottori commercialisti, il requisito dell'esercizio e della libera professione, richiesto sia dall'art. 2 della legge n. 100 del 1963 che dall'art. 2 della legge n. 21 del 1986 (non avente sul punto carattere innovativo) non può essere ravvisato nell'ipotesi in cui l'interessato abbia sospeso per un lungo periodo la propria attività libero-professionale, prestando nel contempo attività di lavoro subordinato. 

	Lolli c. Cassa naz. prev. assist. dott. commercialisti 

	Giust. civ. Mass. 1993, fasc. 11

	Cassazione civile, sez. lav., 21 novembre 1987, n. 8601

L'iscrizione (previo superamento dell'esame di Stato) all'albo professionale dei dottori commercialisti, la quale è richiesta per l'esercizio della relativa professione, di cui formano oggetto le attività indicate dall'art. 1 del d.P.R. 27 ottobre 1953 n. 1067 (sull'ordinamento della professione dei dottori commercialisti), non è di per sè sufficiente per l'iscrizione alla cassa nazionale di previdenza ed assistenza della categoria, giacché a tal fine (oltre il requisito contributivo) è anche necessario - come richiesto sia dall'art. 2 della l. 3 febbraio 1963 n. 100 che dall'art. 2 della l. 29 gennaio 1986 n.21 (non avente, sul punto, carattere innovativo) - l'esercizio della libera professione ossia di un'attività intellettuale non vincolata, come èinvece quella di amministratore di società di capitali, ad un'attività imprenditoriale. 

	Strolin c. Cassa nazionale previdenza 

	Giust. civ. Mass. 1987, fasc. 11.

	Cassazione civile, sez. lav., 25 gennaio 1988, n. 618

Perché insorga il diritto alla pensione d'anzianità erogata dalla Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore dei dottori commercialisti è necessario, non solo l'iscrizione del professionista nell'albo dei dottori commercialisti - iscrizione che si configura come un atto amministrativo di accertamento costitutivo di uno status, non suscettibile di sindacato neppure incidentalmente dal giudice ordinario - ma anche l'esercizio della libera professione, che non può essere svolta in situazioni di incompatibilità con altre attività (nella specie, con l'attività di pubblico impiegato). Pertanto - fermo rimanendo il potere del consiglio dell'ordine di categoria sia di procedere all'iscrizione del professionista all'albo, sia di valutare la sopravvenienza di eventuali situazioni di incompatibilità al fine di adottare il conseguente provvedimento di cancellazione dall'albo - la Cassa, cui la legge riserva penetranti poteri di accertamento e di sindacato in ordine alla legittimità della posizione degli iscritti, può accertare autonomamente (e quindi anche in mancanza del provvedimento di cancellazione dall'albo) una situazione di incompatibilità e conseguentemente annullare la posizione contributiva dell'iscritto e la liquidazione della pensione d'anzianità precedentemente attribuita. 

	Cassa nazionale previdenza assistenza dottori commercialisti c. Casarubea 

	Giust. civ. Mass. 1988, fasc. 1

Giust. civ. 1988, I,1192.

	Cassazione civile, sez. lav. 26 gennaio 1999, n.702

In relazione alla riforma della normativa previdenziale riguardante i dottori commercialisti dettata dalla l. 29 gennaio 1986 n. 21, il cui art. 2 ha modificato in senso peggiorativo la precedente disciplina di cui alla l. 23 dicembre 1970 n. 1140 relativamente ai requisiti minimi di età e di contribuzione richiesti per il conseguimento del trattamento pensionistico, l'art. 26, comma 2, della medesima l. n. 21 del 1986, così come integrato e interpretato autenticamente dall'art. 9 l. 5 marzo 1990 n. 45, ha fatto salvi i limiti contributivi più favorevoli previsti dall'art. 5, lett. b), della l. n. 1140 del 1970 per gli iscritti alla relativa Cassa nazionale di previdenza che, anteriormente al primo gennaio 1987, avessero compiuto 70 anni di età con 20 di contribuzione. 

	Cassa naz. previd. assist. dott. commercialisti c. Scalia 

	Giust. civ. Mass. 1999, 168

	Cassazione civile, sez. lav., 21 novembre 1987, n. 8601

L'iscrizione all'albo professionale dei dottori commercialisti comporta automaticamente l'iscrizione alla relativa cassa di previdenza soltanto allorché l'attività sia "libera" e cioè svincolata imprenditorialmente dalla produzione economica, ma non quando il soggetto sia inserito in un'organizzazione aziendale, quale imprenditore o "alter ego" dell'imprenditore. 

	Strolin c. Cassa nazionale previdenza assistenza dottori commercialisti 

	Giust. civ. 1988, I,373.


